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Dopo una nuova 
provocazione fascista u 

Trenta feriti 
a Parigi per 
Il Viario» 

PARIGI. 1. 
Dopo un penOdo di rappre-

lentazioni tranquille, elementi 
[appartenenti ad una organizza­

tone fascista francese hanno di 
Innovo disturbato 11 Vicario, il 
[dramma di Rolf Hochhuth im-
[perniato sulla figura di Pio XII 

sulle indirette responsabilità 
[della Chiesa in ordine al mas. 
[sacro di milioni eli ebrei ope-
Jrato da parte dei nazisti. Questa 
P,volta gli incidenti hanno avuto 
Vun bilancio preoccupante: una 
^trentina di feriti, tra i quali 

pinque sono agenti di polizia. 
Gli incidenti sono avvenuti al 

Thóàtre de l'Athonfo. dove II 
ricario 6 in sccn i ormai da 

parecchie settimane La polizia 
aveva saputo, grazie ai propri 
Informatori, che elementi di una 
organizzazione farcita avrebbe­
ro tentato di disturbare la rap­
presentazione d^' dramma di 
lochbuth, la bera di lunedi. 
./organizzazione aveva Invitato 
propri aderenti a fare incetta 

li biglietti per occupare il mag­
gior numero di posti in sala e 

nel loggione. Sarebbe stato più 
facile, in questo modo, dar*» 
alla protesta un aspetto più lar­
go. 

Gli incidenti sono cominciati 
nella seconda parte dello spet­
tacolo, quando è in scena Pio 
XII e quando il Papa spiega 
perché ritiene di non dover in­
tervenire'presso Hitler dopo la 
notizia dell'arresto di migliaia e 
migliaia di pbrei. Un giovanot. 
to si e alzato ed ha cominciato 
a gridare; un altro, piazzatosi 
strategicamente, ha raggiunto 
con un balzo il palcoscenico e, 
rivolgendosi verso il pubblico, 
ha gridato: «E* una infamia ~. 
Il giovanotto 6 stato subito re­
spinto in platea, mentre qual­
che altro cercava di dargli man­
forte. Gli stessi attori ed alcuni 
tecnici del teatro si impegna­
vano così in un furioso pugi­
lato. In platea e nel loggione la 
situazione appariva identica. Il 
pubblico cercava di allontanare 
l disturbatori; ne scaturiva un 
pugilato che coinvolgeva anche 
gli agenti di polizia 

LA TELEVISIONE ITALIANA HA DIECI ANNI 

le prime 
Teatro 

Attraverso il 
muro del giardino 

E' una commedia di sapore 
ìarcatamente allegorico, que­

sta deilo scrittore inglese Pe-
:r Howard. Le famiglie degli 
Stone e degli Allways, nemiche 

|(ra loro pur senza davvero co-
soscersi, rappresentano con 
Evidenza fin troppo scoperta le 
lue metà nelle quali sarebbe 
liviso il mondo. L'una e Tai­
ra, secondo Howard, contribui­

r o n o a edificare il muro della 
icomprensione e dell'intolle­

ranza, cosi come gh Stono e 
[li Allways erigono, nel ciar­
lino tra Je loro case, uno sbar-
miento sempre più alto d 
lattoni. All'interno delle due 

|ompagini domestiche, d'ai-
ronde, qualcosa succede, che 

Codifica l'esteriore, monolitica 
Jurezza, schiudendo lo spira­
tilo di una diversa speranza. 
Tra gli Allways, è la lunga ago-
Ma della nonna, incarnazione di 
ina coscienza ormai decrepita. 
incile se forse, a suo tempo. 
[aiutare; tra gli Stone, è ia 
lorte del vecchio zio Joe, che 
suoi eredi accolgono come un 

[ollievo. 

Inoltre, il giovane Rod All-
rays e la giovane Fernanda 
itone si amano, e non esitano 
lolto a mettersi sotto i piedi. 
per obbedire al propri senti-
lenti, i logori schemi propa­

gandistici delle rispettive parti. 
Tuttavia, la barriera dell'odio 
non comincerebbe a sgretolarsi 
le non intervenisse, col suo mes­
saggio maliziosamente evangeli­
co, lo stravagante dottor Gold. 
isrsonaggio simbolico quanto 
lai, e didascalico in propor-
ione. 

Peter Howard è un pacifista 
[d'ispirazione cristiana, partecipe 

lei movimento di Bertrand 

Untel i . Attraverso il muro del 
Giardino va considerato dunque 
nella prospettiva d'un teatro 
non tanto rivolto al dibattito 
ideologico, quanto alla lodevole 
diffusione d'un certo numero 
di elementari principi della coe­
sistenza. 

Il rischio grosso è che, es­
sendosi assunti ad esempio dei 
contrastanti schieramenti poli­
tici e morali due gruppi di per­
sone tutto sommato intercam­
biabili, i grandi problemi della 
nostra epoca vengano semplifi­
cati (Vorremmo dire quasi de­
gradati) al livello d'una quere­
la piccolo borghese. Il testo ha 
comunque spunti di non volgare 
interesse, e momenti anche de­
licati, sulla linea d'una tradizio­
ne intimistica la quale fa a pu­
gni, del resto, con il tema pro­
postosi dal drammaturgo. 
Modesta l'edizione scenica. Con 

il regista Enzo Ferrieri hanno 
collaborato, secondo il loro ta­
lento e nei modi ad essi con­
sueti, gli attori Luigi e Nino 
Pavese, Pina Renzi, Riccardo 
Manfani. Mimo Billi. Lucio De 
Santis; e, dimostrando più fre­
sco. spontaneo impegno. Paila 
Pavese e Antonio Fattorini. 
Buon successo, con pochi dis­
sensi isolati. Si replica da oggi. 
alle Arti. 

ag. sa. 

Nuovo Teatro delle Muse 
Via Forlì 43 - Tel. 86 29.48 

SABATO 4 GENNAIO 
ore 22 

- PRIMA -
PAOLO POLI 

in 

PAOLO PAOLI 
Novità di Arthur Adaaor 

cm PAOLO POLI 
e LIA ORIGONI 

Trovata 
in 2 anni 

HONG KONG — La ventenne attrice israe­
liana Daliah Lavi accanto all'attore Peter 
O'Toole durante una passeggiata per le vie 
più caratteristiche di Hong Kong. I due at­
tori lavorano insieme nel film « Lord Jim » 
che viene girato ad Hong Kong per la regia 
di Richard Brooks. Il regista ha detto di aver 
fatto il giro del mondo ben cinque volte 
prima di trovare la ragazza destinata a co­
prire il ruolo principale femminile del f i lm. 
Dopo due anni Brooks è riuscito a scovare 
Daliah Lavi (telefoto) 

L'ORGANIZZAZIONE CONFEZIONI 

ALESSANDRO VITTADELLO 
CHIUD 
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PER NECESSITA' AMMINISTRATIVE E 
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SABA TO 4 GENNAIO 
INIZIANDO UNA GRANDE VENDITA 

CON SCONTI DAL 2 0 % AL 40°/o 
» IN TUTTI I NEGOZI D'ITALIA = 

DELL'ORGANIZZAZIONE CONFEZIONI 

ALESSANDRO VITTADELLO 
A ROMA: VIA OTTAVIANO, 1 - Angolo Piazza Risorgimento 

restano 
il punto 
dolente 

La smania di «prefabbricare» la 
realtà ottiene l'effetto di congelarla 

Poche le lodevoli eccezioni 

Dieci anni fa, quando la televisione muoveva f primi 
passi in Italia. • persino lo sport veniva fabbricato su misura 
nellì studio di via Montebe/lo a Torino', come narra Zat­
terìn in uno degli articoli rievocativi pubblicati questa setti­
mana dal Radiocorriere. L'arretratezza tecnica era ancora 
tale da rendere quasi impossibili non solo le riprese esterne, 
ma anche ogni improvvisazione, ogni tuffo nel torrente della 
realtà viva. 

Oggi, le difficoltà tecniche di quel periodo 'preistorico» < 
sano state di gran lunga superate: non c'è quasi più nulla 
che la TV non possa fare. Come è stato dimostrato m parec- ' 
ente occasioni, le telecamere possono introdursi ovunque, e 
la realtà può essere colta nel suo divenire, approfondita, 
penetrata oltre la volontà dei suoi stessi protagonisti. Ep­
pure, sembra che la tendenza della nostra TV sia rimasta 
tenacemente quella delle origini. Non già nel senso che si 
tenda a far tutto in studio (sebbene un orientamento del ge­
nere esista anche e /accia sentire il suo peso), quanto nel 
senso cJie si cerca costantemente di preordinare, di prefab­
bricare, di -controllare, la realtà, di costringerla quasi nei 
limiti dì un invisibile copione. Tranne che per lo sport, 
forse, questa tendenza affiora in tutto l'arco dei programmi 
televisivi, per tutti i - generi -. 

Ed è una tendenza, ineuitabibnenfe, soffocatrice. A volte, 
sembra che i dirigenti di via del Babuino siano intenti a. 
costruire tuia tela di ragno attorno al video, per * proteg­
gerlo» dalle sorprese, per filtrare la realtà che preme fuori 
degli studi. Ciò non significa che poi i risultati siano quelli 
che i - tutori dell'ordine - si prefiggono. La realtà ha una 
sua forza intrinseca che è terribilmente difficile controllare 
e contenere. La tela di ragno viene continuamente squar­
ciata dalla vita che vi penetra a fiotti, per tutte le vie, quando 
meno lo si sospetterebbe: attraverso un'immagine, un perso­
naggio, una battuta. Tutta la storia televisiva di questi anni 
10 prova. Per converso, il "filtro, lascia sempre avvertire 
la sua presenza, perché quando la realtà è costretta nei limiti ' 
di un ideale copione, l'atmosfera diventa rarefatta, gelida. 
Anche i dirigenti di via del Babuino sanno che, infine, la 
realtà viva, colta nella sua immediatezza e freschezza, è la 
linfa migliore per la TV: ciò che distingue il uideo da ogni 
altro mezzo di comunicazione di massa. 

Ma, cionostante, essi continuano a tessere ìa tela di ragno. ' 
Cercano di includere nei programmi tutto ciò che può essere ' 
provato e riprovato, ricostruito, adattato e controllato. E di 
escluderne tutto ciò che potrebbe -tradirli.. Cosi, la realtà 
appare intiera sul video, in primo luogo, quando impone di 
forza la sua presenza: non è un caso che, in dieci anni, le 
grandi cronache delle quali la TV si vanta possono contarsi 
sulla punta delle dita di una mano: elezione del Presidente 
della Repubblica, morte di Giovanni XXIII, Olimpiadi. Con­
cilio Ecumenico. Grandi fatti nazionali come la sciagura di 
Voghera o il disastro del Vajont hanno faticato parecchio 
prima di arrivare sul rideo come -meritavano. D'altra parte, 
le inuiatire folte a scoprire la realtà quotidiana dei nostro 
Paese, a studiarla, a restituircela intiera sono assai rare: e le 
eccezioni (come certi servizi dell'ultima serie di TV7) con­
fermano davvero la regola. Sfogliamo le pagine fotografiche 
che il Radiocorriere pubblica per rievocare i dieci anni della 
TV: non vi troviamo una sola foto che si riferisca a una 
inchiesta. 

Tela di ragno 
Quello delle inchieste, del resto, è ancora oggi uno dei ' 

punti più dolenti dei programmi televisivi. Se ricordiamo con 
nostalgia il Viaggio nel sud di Virgilio Sabel e. ancor di più. 
La donna che lavora di Ugo Zatterìn è perché ad esse è 
seguito ben poco d'altro. Eppure, le iniziativie prese dalla 
TV nel campo del documentario si sono risolte, non di redo, 
in notevoli successi: pensiamo alla Lunga strada del ritorno 
di Blasetti, premiata a Venezia, o alla Storia della bomba 
atomica di Sabel, che ha avuto il Premio Italia. Ma anche 
queste due non erano inchieste sulla realtà del nostro Paese. 
Se scorriamo i titoli del '62, ad esempio, ci rendiamo conto 
che su 19 inchieste del '62 solo quattro si occuparono in modo 
più o meno approfondito della realtà italiana: Noi e l'auto­
mobile di Emmer e Bandini, Il cerchio magico di Gandin, 
11 primo anno di vita di Zatterìn e Verso la metropoli di Zin-
cone e Tornei. Quest'anno è andata peggio. Eppure, non si 
può dire che gli argomenti manchino: basta sfogliare quoti­
diani e rotocalchi. Ricordiamo di aver visto, tra le opere 
presentate al Premio Italia, un documentario-inchiesta ame­
ricano sulle conseguenze venefiche degli additivi chimici negli 
alimenti: chi può citare, per la nostra televisione, una analoga 
iniziativa sulle sofisticazioni alimentari o sulla speculazione 
edilizia o, per saltare di palo in frasca, sui fuorilegge del 
matrimonio? Una serie di servizi iniziata da TV7 sul pro­
blema degli iiteoitrtmi. poche settimane fa, è stata rapida­
mente strozzata con un patetico appello alla solidarietà ge­
nerale. • "• « . - _ " _ # * - . ! _ . • 

La tela di ragno avvolge il ridco- anche quando si passa 
a trasmi«ioni di tipo assai diverso dalle inchieste, ai quiz, 
per esempio. L'interesse di questi giuochi dovrebbe essere 
dato non solo dal meccanismo delle vincite, ma anche, se non 
più. alla presenza dei concorrenti. In cerila, il clamoroso, 
memorabile successo di Lascia o raddoppia? fu dovuto so­
prattutto airintervento di certi personaggi che sono rimasti • 
nella cronaca del costume del nostro Paese. Eppure, anche 
in questo caso, la smania di » controllare », di « ordinare ». di 
• filtrare » la realtà, ha progressivamente portato i dirigenti 
teierisiri a livellare o almeno a contenere la personalità dei 
concorrenti dei quiz. Xon è forse anche per questo che, di 
anno in anno, questi programmi, non migliorando certo nella 
loro meccanica o nel loro contenuto, sono divenuti però più 
grigi? 

Anche i personaggi del video, del resto, ci guardano per lo 
più rome daiFintemo di un acquario, misurando esattamente 
le loro reazioni (il che. naturalmente, non impedisce le gaffes) 
e recitando sempre sjilla scorta di un inrwibile copione. Pen-
siamo alle presentatrici, anche alle più brave, come Luisella 
Boni o Edmonda .Aldini, che non riescono mai a rompere la 
loro aria cantilenante data dai terTi mandati più o meno a 
memoria. Ma pensiamo anche al presentatore-principe della 
nostra TV. a Mike Bongiomo. che sembra sempre camminare 
sui carboni ardenti nel timore che accada qualcosa d'impre­
visto. che qualche ospite «• sconfini -. che la realtà, insomma, 
irrompa negli studi con eccessira immediatezza. 

II fatto è che, invece di cercare il materiale -caldo*, in­
vece di nutrire anche i suoi spettacoli della linfa viva della 
realtà, la TV cerca testardamente di trasformare la realtà in 
spettacolo, congelandola. Non si fa nemmeno mistero di que­
sto: non confessava forse U Hadioeorriere. appena qualche 
settimana fa. che il pubblico chiamato a partecipare a Smash 
per dare allo spettacolo un tono di maggiore freschezza e 
ciracità. era stato -selezionato con rigorosi criteri.? 

C e chi sostiene che questa smania di controllo preventivo, 
questa .tendenza a provare, riprovare, ricostruire sia neces­
saria per garantire alle trasmissioni televisive un giusto equi­
librio. per non -offendere- nessuno, addirittura per assi­
curare l'obiettività dei programmi Ma è apecole dimostrare 
che. in realtà. T- obiettività • è ben altra cosa e si ottiene, 
semmai, per la via esattamente opposta. 

Giovanni Cesareo 
(Li foto del titolo: Virgilio Aabel • Ugo Zatterìn) 

Contro gli aspiranti i 

Gli * originali »'televisivi italiani sono ancora 
purtroppo, nella rnaggioranza dei casi, una delu­
sione. E non perchè, nel loro carattere sperimen­
tale, essi cero/iino di muovere, necessariamente 
con fatica, i loro primi passi. Al contrario: da 
essi trasuda sempre un odore intollerabile ài 
vecchio, di cose brinali e scontate, consumate ormai 
da cento e cento esperienze. Copioni che non ver­
rebbero (tcci'ttttt! do nessun produttore cinema­
tografico, da nessun capocomico teatrale, sono tran­
quillamente trasferiti sul uideo de l la . nostra tv, 
e non se ne capisce davvero il perchè. Il Provino 
dt Martino Monterò, J'« originale » trasmesso ieri 
sera sul primo canale, è stuta l'ultima delusione. 
Un classico esempio di bozzettismo di costume, 
nel quale venivano sfruttati, non bene, i piti v iet i 
tnotÌDi del « genere ». Che cosa c'è ormai di più 
risaputo della storiella dell'aspirante attrice che 
al primo contatto con l 'ambiente dello spettacolo 
si ravvede, rinuncia alla sua presunta vocazione 
e torna a casa per dedicarsi tranquilhunentc alla 
corriera di dattilografa o alle gioie del matrimonio? 
E' una Dicendo che abbiamo risto sullo schermo 
e sul palcoscenico, e abbiamo letto sulle pagine 
dei settimanali femminili sino ad at 'eme la nausea. 
Martino Monterò ha creduto che bastasse trasfe­
rirla dal mondo del cinema e del teatro a (piello 
televisivo, perchè cssu riacquistasse d'incanto inte­
resse e freschezza. 

Cosi abbiamo assistito ad un quadretto, r enato 
di moralismo, nel quale i personaggi non riusci­
rono nemmeno a raggiungere la consistenza delle 
macchiette, perchè tutto, di loro, era prevedibi le 
e previsto. C'era la bambina prodigio sfruttata 
dalla madre (ridicola sorellina della Bel l iss ima di 
Visconti); c'era la solita maggiorata fisica; c'era 
il solito bulletta romano, cui Ferruccio Amendola 
ha cercato di dare gustosa consistenza con movenze 
e cadenze da Alberto Sordi' prima maniera. E 
c'era perfino il « caso umano >, rappresentato dal­
l'Anziano attore con dramma vagamente pirandel­
liano: isolato e rovinato dalla sua fama di ietta-
tore. Al centro, la solita ingenua ragazza di buona 
famiglia, assolutamente stupita di tutto e di tutti, 
che va incontro agli altri a cuore aperto e ne 
riceve brutti colpi sino a che non si coturnice 
Cprerio riiimio, nella sua memoria, di a lcune 
battute chiare lanciatele dai suoi occasionali com­
pagni) che il suo destino è altrove. Non conte­
stiamo che la TV possa avere un problema di 
sovraffollamento delle sale d'aspetto, dovuto al­
l'eccessivo numero di coloro che desidererebbero 
diventare annunciatori, presentatori, attori, e che, 
quindi, un < originale » del genere di quello tra­
smesso ieri sera possa costituire una sorta di corto­
metraggio ontipubblicitorio per scoraggiare gli 
aspiranti: ma, in questo caso, sarebbe opportuno 
organizzare una proiezione interna di simili ope­
rette senza costringere avelie noi. clic starno sem­
plici telespettatori senza ubbie, ad assistervi. 

g. e 

vedremo 
Un grande Verga 

(secondo, ore 21,15) 
Ha inizio questa sera la 

trasmissione del romanzo 
sceneggiato « Mastro Don 
Gesualdo ». tratto dal capo­
lavoro di Giovanni Verga: 
l'opera narrativa che. insie­
me con « I Malavoglia », co­
stituisce il frutto più alto 
del verismo italiano, il suo 
più lucido approdo artìsti­
co e ideale. Pubblicato per 
l.i prima volta fra il IG88 e 
il 1889, -Mastro Don Ge­
sualdo » ha visto crescere la 
sua fama nel nostro secolo, 
e ha tentato ripetutamente, 
negli anni dell'ultimo dopo­
guerra. la sensibilità di re-
g sti cinematograllci anche 
.stranieri. E" toccato invece 
alla Televisione il compito 
arduo e affascinante di ren­
dere in immagini l'aspra vi­
cenda Dirette dal compian­
to Giacomo Vaccarì (stron­
cato poi in giovane età da 
un tragico incidente, l'esta­
te scorsa), le riprese del ro­
manzo sceneggiato, che ha 
richiesto uno sforzo anche 
finanziario senza preceden­
ti, sono state effettuate tut­
te in esterni, a Vizzini. in 
provincia di Catania, cioè 
nella cornice reale del 
dramma. 

Eduardo 
registra commedie 

Eduardo De Filippo sta 
portando a terni.ne, negli 
studi televisivi romani di 
Via Teulada, la realizzazio­
ne del secondo ciclo dedi-

. cato al suo teatro. Nei gior­
ni scorsi, ha terminato L'a­
bito nuovo, una commedia 
in cui figura, accanto al suo, 
il nome di Luigi Pirandello. 
Adesso sta provando gli ul­
timi due lavori: La paura 
numero 1 (con Carlo Giuf-
frè, Lida Ferro. Luisa Con­
te, Landò Buzzanca. Orazio 
Orlando) e Bene mio, core 
mio (con Anna Miserocchi, 
Glauco Onorato. Dori Do-
nka) . Queste tre comme­
die sono affidate alla regia 
di Guglielmo Morandi. 

FHHI\!7 

programmi 

primo canale 

17,30 La TV dei ragazzi 
a) Il Rally© della Monta­
gna: b) Le meraviglie 
del mare; e) Cartoni ani­
mati: 

19,00 Telegiornale della sera (1» edizione) 

19,15 Segnalibro settimanale d i attualità 
editoriale 

19,45 La TV 
degli agricoltori 

20,15 Telegiornale sport 

20,30 Telegiornale della K T I (2» edizione) 

21,05 Diario del Concilio 

22,00 TV 10 anni prima a • cura di Ugo Zatterìn 

22,45 Gran Premio 
torneo a squadre tra l e ­
gioni d'Italia abbinato 
alla Lotteria di Capo­
danno: passerella to at­
tesa della finalissima 

23,15 Telegiornale della notte 

secondo canale 
21,05 Telegiornale e segnale orario 

riduzione televisiva dal 
romanzo omonimo di Ciò-

21,15 Mastro Don Gesualdo ^n* v « * - - ~ ° - ~ * M-Salerno. Lydia • Alfonsi. 
Regia d! G Vaccart; pri­
ma puntata 

22.45 Giovedì sport Krguc- Nn*t^ BpoTt 

radio 
NAZIONALE 

Giornale radio ore: 7, t, 
13. 15. 17, 20, 23; ore 6.35: 
Corso di lingua francese; 
8,20: D nostro buongiorno; 
10.30: Abe, il ragazzo delle 
praterie: 11: Passeggiate nel 
tempo; 11,15: U concerto; 
12: Gli amici delle 12; 12,15: 
Arlecchino; 12.55: Chi vuol 
e s s " lieto-.; 13,15: Carillon; 
13.25-14: Avventure in ritmo; 
15.45: Aria di casa nostra; 

i •*$$* ìi v^'x.Vy 

Lydia Alfonsi in «Mastro don Gesualdo» 
in onda stasera sul 2° canale alle 21,15 

16: Programma per 1 ragazzi; 
16,30: fi topo in discoteca; 
17,25: Incontri tra musica • 
poesia; 18: Padiglione Italia; 
18.10: Visita ad un Centro di 
Studio: Ispra, cittadella del* 
l'Euratom; 18^0: Concerto 
def premiati al « X Concorso 
Nazionale di Esecuzione pia­
nistica Città di Treviso»; 
19,05: « I dodici giorni»; 
19.10: Cronache del lavoro 
Italiano; 19.20: Gente del no­
stro tempo; 19,30: Motivi l a 
giostra; 19.53: Una canzona 
al giorno; 20.20: Applausi a—; 
20.25: - Lettere ritrovate • ; 
21: n cuore in due. Tre atti 
di Cesare Giulio Viola; 

SECONDO 
Giornale radio ora: 1^0: 

9.30. 10,30, 11.30, 1330, 1430. 
1530. 1630.1730, 1830, 1930. 
2030. 2130. 3230; ore 7JK: 
Musiche del mattino; 8,35: 
Canta Luciano Tajoii; 830: 
Pentagramma italiano; 9.15: 
Ritmo-tanta sui; 935: Buon­
giorno milord; 1035: Le nuo­
ve canzoni italiane; 11: Buo­
numore in musica; 1135: Chi 
fa da s e - : 11.40: Radioteie-
fortuna 1964; 11.45: 0 por-
tacanzoni; 12-12,20: Itinerario 
romantico: 1230-13: Trasmis­
sioni regionali; 13: Q Signo­
re delle 13 presenta; 14: Pa­
ladini di «Gran Premio»; 
14.05: Voci alla ribalta; 14,45: 
Novità discografiche; 15: Ve­
trina della canzone napole­
tana; 15.15: Ruote e motori; 
1535: Concerto in miniatura; 
16: Rapsodia; 1635: Il mondo 
dell'operetta: 17: Cavalcata 
della canzone americaaa; 
1735: Non rutto ma di tutto; 
17.45: Le piace- Stvne? 
18.35: I vostri preferiti: 1930: 
Dischi dell'ulema ora; 2035: 
L'anno del sole quieto; 21: 
Pagine di musica; 2135: Mu­
sica nella sera 

TERZO 
Ore 18.30: Lindicatore 

economico; 18.40: Bloflaiea 
• cnsUllografla; 19: Flavio 
Test»; 19.15: La Rassegna, 
Stona medievale: 1930: Con­
certo di ogni sera: Wolfgang 
Amadeus Mozart. Claude 
Debussy: 2030: Rivista delle 
riviste; 20.40: Jan Sibelius: 
21: D Giornale dei Terzo; 
21.20 Panorama dei Festi­
va ls musical'- Franz Sebo-
beru 21.55. Dlbamto: Q rt-
toroo d: Kierkegaard; 2235: 
Franco Evangelisti. Krzysztof 
Penderecki; 22.45: Ricordo di 
Jean Giraudoux. 
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